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Il Direttore 
ha lasciato l'ospedale giovedì ed è piena- 
mente in grado di riprendere le consuete 
occupazioni. Mentre.ringrazia tutti quelli 

che gli inviarono espressioni beneauguranti, 
chiede venia a tutti quegli altri ai quali 
non potè rispondere subito e promette che 
le risposte non si faranno attendere oltre. 

La corda al collo degli impiegati di Stato 

La questione è troppo nota e troppo di 

battuta in questi giorni perchò sia il caso di 

ripeterla. L’Estrema Sinistra si è battuta 

anche ierì brillantemente negli Uffici per 
impedire che diventi legge quell’impasto di 

insidie e di ipocrisie che va sotto il nome 

di « stato giuridico degli impiegati », ma 

con poca fortuna. Tutti gli Uffici elessero 
dei commissari favorevoli al progetto. Il che 

vuol dire che vi è tutta la probabilità che 

la Camera voti il progetto stesso se non in- 

terverrà il paese, se non interverranno le 

organizzazioni tutte a denudare l’infamia 

che si vuol compiere in danno degli impie- 

gati e a mettere i legislatori a tu per tu 

con le responsabilità che si vanno assu- 

mendo. 

Con la legge sullo stato giuridico si vuol 

dunque fare, come abbiamo già altra volta 

detto, dell’impiegato pubblico ©no strumento 

passivo nelle mani del superiore gerarchico 

e del ministro che il quarto d’ora politico 

porta alla direzione suprema di un servizio 

di Stato. Si immagini il lettore di buon 

senso quali saranno per essere le conse- 
guenze immediate derivanti da questo mo- 

struoso assurdo politico e giuridico. ‘l'ras 

formare gli impiegati civili dello Stato in 

leccazampe dei superiori, farne dei docili co- 

nigli con la continua minaccia della sospen- 

sione dello stipendio e della revoca dall’im- 
piego, castrare il pensiero e Ja volontà di 

chi dà il proprio lavoro ad un'azienda pub- 

blica piuttostochè ad una privata, è l’illu- 

sione cinica e settaria a cui si abbandonano 

le maggioranze, le quali sono nella loro stu- 

pida microcefalia sempre e assai più inti- 

mamente reazionarie di quel che talvolta 

non appaiano Ma se così piace a lor signori, 

così non può e non deve essere. 

Così non può e non deve essere, poichò 

noi vediamo in questo tentativo liberticida 

del diritto e della coscienza di tutta 

numerosa classe di lavoratori, un tentativo 

di riverbero e per simpatia del diritto e della 
libertà del proletariato manuale. Certo che 

è un astutissimo calcolo quello delle classi 

dirgenti, le quali mirano a rafforzare il po- 

tere politico col circondarsi di funzionari e 

impiegati cui sia vietata di fatto ogni e qua- 

lunque manifestazione di solidarietà col resto 

della popolazione e cl creare un regime 

speciale per tutti gli impiegati, di sorta che 

questi debbano formare un tutto con la vo- 

lontà superiore. Ma il calcolo deve essere 

mandato a picco. Ne va anche dell'interesse 

di quel proletariato che nulla ha da conser- 

vare e da difendere, e tutto invece da ri- 

vendicare. 

Facciamo infatti che allo Stato, il quale 

ha già con sè i giudici, i carabinieri ed i 

soldati, si dia l’acquiescenza supina di tutti 

gli impiegati, i quali diventeranno sempre 

più numerosi; facciamo. che i professori, i 

maestri, i postali-telegrafici, i dazieri, i fer- 

rovieri, ecc., diventino sempre più classi a 

sè, impedite di prendere parte ai problemi 

politici di interesse generale, impedite di 

manifestare un’opinione discorde da quella 

del ministro per non andare incontro al li- 

cenziamènto, e vedremo infrangersi iuutil 

una 

mente contro le muraglie di bronzo tutti| 

gli sforzi emaneipatori del proletariato libero. 

Non occorre dire altro per indicare quale 

dovere abbiano le Camere di Lavoro e le 

Leghe, di unirsi alle agitazioni ed ai comizi 

di protesta che si vanno organizzando in 

tutte le città per ripudiare la legge che si 

sta apprestando. 

Il convegno di Roma ha scartato i mezzi 

estremi (estremi per modo di dire), come 

quello dello sciopero generale, ‘ed ha fatto 

benissimo, a nostro avviso. A parte che la 

minaccia sarebbe rimasta assai probabilmente 

allo stato di pura minaccia, un movimento in- 
considerato e senza testa avrebbe potuto avere 

per risultato di accrescere il numero dei fa- 

vorevoli alla legge sciagurata. Siffatte medi- 

tate misure repressive di classe non si scac- 

ciano col vade retro del momentaneo, gesto. 

energico. Queste reazioni, di classe si spez- 

zano ad una ad una come le verghe di un 

fascio, purchè si abbia la pazienza ed il co- 

raggio di pigliarle pel loro verso. 

Noi vogliamo mettere grosso, e vogliamo 

mettere che il Governo trovi modo di passare 
sulla volontà della parte sinceramente liberale 

del paese e far votare dalla sua maggioranza 

la legge sullo stato giuridico. Non perciò — 

possiamo essergliene fin da ora garanti — 

cesserà la lotta; anzi la vera lotta della parte 

del paese che vuole andare col progresso 

quella che «vuole arrestarsi nei gorghi pu- 

trescenti della reazione, non comincierà che 

allora. . 

Ma intanto l’Estrema Sinistra, custode e 

vindice della libertà di pensiero e di associa- 

zione, è chiamata a dar prova del suo va- 

lore e della sua abnegazione. Con la legge 

sullo stato giuridico degli impiegati non si 

combatte soltanto un provvedimento che lede 

gli interessi morali ed economici di una 

classe di persone, ma si combatte tutta una 

concezione che attenta e lede i diritti del- 

l’umano progresso. Nessuna forma di oppo- 

sizione potrà essere considerata meno che 

conveniente e doverosa dagli spiriti liberi 

ed eqnanimi. Crediamo di nen dovere ag- 

giungere altri suggerimenti. L'’esitanza o la 
fiacchezza in. questa suprema contingenza 

vorrebbe dire la rinunzia, la dedizione, il 

tradimento. È 

Abbiamo motivo a hene sperare che ciò 

non avvenga. 
La Confederazione. 

Su! “ sabotage ,, 

Avendo l’organo dei metallurgici tedeschi 

criticato quel mezzo sindacalistico di lotta 

che si chiama < sabotage >, il sindacalista 

francese Cornelissen ha sentito il bisogno 

di rispondere sull’« Action directe » al gior- 

nale professionale tedesco. Pel Cornelissen 

il < sabotage » è un'eccellente arme in mano 

agli operai; dato che essi sono sfruttati dai 

capitalisti, dato che le mercedi sono infe- 

riori a quelle che si dovrebbero ottenere, 

gli operai hanno il diritto di eseguir male 

il lavoro loro affidato, nel. che appunto con- 

siste il « sabotage ». Il Cornelissen sostiene 

che il « sabotage » è una diretta conseguenza 

del sistema attusle di produzione, e fa un 

po’ di ironia verso gli operai tedeschi i 

quali si fanno scrupolo di adottare questo 

sistema di reazione allo sfruttamento padro- 

nale. 

Senonchè, di fronte alle affermazioni del 

sindacalista francese, osserva assai giusta- 

mente il giornale dei metallurgici tedeschi : 

< ll signor Cornelissen poteva risparmiarsi 
la fatica di stendere la sua risposta; le cose 

che egli afferma le conosciamo da un pezzo 

anche in Germania. Come un centinaio di 

anni fa gli operai manifestavano il loro odio 

verso le macchine devastandole e. abbru- 

ciandole. col pretesto che esse erano le 

cause della disoccupazione, così oggi nei 

paesi e in quei mestieri dove l’organizza- 

debole e 

sorga nei lavoratori il pensiero di 

mediante 

può raggiungere coll’azione sindacale. Ciò 

si può comprendere e in un certo senso 

anche giustificare; ma quel che non si può 

ammettere in alcun modo è di voler esal- 

tare il « sabotage >» come l’ideale della lotta 

operaia. Sarebbe assai meglio che il signor Cor- 

nelissen, invece. di scaldare la testa. agli 

operai con frasi. pazzesche, si prendesse la 

brig; 

zione è malferma è naturale 

ottenere 

il «sabotage >» ciò che non si 

dacale tedesco » e di utilizzarne i risultati | nire, l’organizzazione è fittizia, e la vittoria, | 

anche per le organizzazioni francesi >. 

a di « comprendere il movimento sîn-|si 

dacalisti francesi, come fil Lagardelle, con- 

siderano il sabotaggio um mezzo di lotta che 

ripugna ai principii stessi del Sindacalismo. 

Il sabotaggio resta, quindi, l’arme dei disor- 

ganizzati o malamente 0rganizzati, dei con- 

vinti dell'utilità del « sasso nella macchina » 

per l’emancipazione proletaria. 

MODENA o LIVORNO? 
Poichè non tutte le sezioni si 

sono ricordate di rispondere entro 
il 831 maggio sulla scelta della città 
in cui dovrà aver luogo il Con- 
gresso della resistenza, il Comi- 

tato Esecutivo ha deciso di pro- 

rogare il termine utile sino al 15 

del corrente giugno. 
Si affrettino dunque le sezioni 

ritardatarie a far sapere con let- 
tera mdata sep. 

Modena o Livorno. La data del 
15 giugno è assolutamente impro- 

rogabile. Nonsipotrà tenere aleun 
conto delle risposte che giunges- 

sero dopo quella dat:. 

Il Comitato. 

H contatto col Sindacalismo 

Nella provincia di Piacenza, per due anni 

ha governato — indisturbato — Pulvio 

Zocchi, mettendo in opera tutta l’azione 

dire ta che volle, culminata nello sciopero di 

questi giorni, iì quale, sebbene non procla- 

mato da lui, fu deciso dai sugi luogotenenti. 

Vediamo dunque di esaminare questo co- 

losso dai piedi di creta che si chiama il 

Sindacalismo In un precedente articolo mi 

sono occupato di particolari; oggi. tratterò 

la questione dal punto di vista degl’interessi 

immediati e lontani del proletariato. Credo 

che mi sia assai agevole dare un giudizio 

preciso, esatto, positivo sull’argomento, aven- 

dolo io studiato nell’animo stesso dei lavo- 

e in un ambiente opportuno, ed 

avendo sempre conservato la serenità più 

grande di fronte ai furibondi attacchi dei 

sindacalisti, mossimi perchè combattevo un 

indirizzo che ritengo esiziale per la classe 

lavoratrice 

ratori 

Allorchè il sindacalismo — impersonato 

da principio nel solo Zocchi, in seguito 

circondato. da satelliti — iniziò in questa 

provincia la sua azione, i migliori elementi 

del socialismo erano rel lavoro 

immenso ed intenso delle Cooperative, gli 

altri si disinteressarono del movimento dei 

contadini, cosicchè questo rimase tutto nelle 

mani dello Zocchi. 

Egli accese un vasto movimento nelle 

campagne, spiegando, è doveroso ricono- 

scerlo, una grande attività e una non mi- 

nore energia; ma tale movimento non aveva 

la saldezza che proviene da una lunga, sana 

e severa propaganda, essendo stato destato 

artificiosamente, coll’impeto verboso e vuoto 

di cose della propaganda. anarcoide. 

Lo seguirono a migliaia i contadini, tanto 

più dopo uno sciopero che involse tutta la 

Val Tidone, e fu vinto prima che procla- 

mato, poichè trovò i padroni dispersi e im- 

preparati, e coll’acqua alla gola a cagione 

dei lavori agricoli urgentissimi. 

Lo seguirono a migliaia... e dopo la vit- 

toria entrarono in massa nelle organizza- 

zioni, non giurando più in cosa che non 

fosse il verbo sindacalista. 

Che cosa portarono nel seno delle orga- 

nizzazioni quegli uomini? Nulla, perchè nulla 

avevano nel loro cervello, Il movimento so- 

ciale si compone della somma di tante pic- 

cole energie, e queste debbono tutte essere 

rivolte a uno scopo, debbono avere in sè 
qualche cosa di forte e di sicuro, dabbono 

essere almeno tante piccole volontà, affinchè 

la loro somma sia una volontà incoercibile. 

immersi 

Ma quando un’organizzazione è formata 

di uomini non provati, non 1emprati alle 

lotte, sopratuttò non educati, non aventi in 

stessi una chiara visione del loro avve- 

Te organizzazioni sindacaliste nel Pia- 

centino sono, in massima, neghittose. Atte- 

sero colle braccia incrociate uno sciopero, e 

nella ripetizione di questo sperarono la loro 

redenzione. Oltre i limiti di questa visione 

non videro nulla. Ebbero un po? delle plebi 

cristiane attendenti il miracolo, e sdegnanti 

il lavoro metodico tenace, inutile, dappoichè 

potevasi in un sol colpo di magica bacchetta 

sovvertire la società e abbattere la proprietà 

privata. 

Così noi vediamo in Monticelli, socialista, 

una piccola Reggio; vediamo in Castel 

sangiovanni, sindacalista, un grosso borgo 

che ha una forte Lega di resistenza, ma 

non possiede una anche piccola Cooperativa 

di consumo. 

I primi sono dei pratici che preparano la 

società futura, e che oggi sarebbero capaci 

di amministrare la proprietà nel loro terri- 

torio, e pronti a prendere le redini di tutte 

le amministrazioni; i secondi sono dei mi- 

stici, degli‘ uomini che attendono tutto dal 

difuori, e che in sè non hanno saputo tro- 

vare altro che la formula del miracolo. 

È passato oggi, per umo sciopero incon- 

sulto, che non ha fatto altro che decine di 

vittime, gravemente colpite dalla giustizia 

di classe della borghesia, attraverso alle 

organizzazioni sindacaliste uno sconforto îm- 

menso. 

To qualche paese gli emissari della Ca, 

mera del Lavoro furono accolti con ingiurie 

e costretti a ritornarsene rapidamente. 

Occorreranno degli anni — e non esagero 

— per rifarsi. È) un disastro, fortunatamente 

non irreparabile, poichè il nostro movimento 

non indietreggierà se non apparentemente. 

Bisognerà educare, educare, educare. 

I nostri lavoratori, non più di dieci anni 

or sono, rassegnati e pazienti, leggevano le 

Vite dei Santi, insieme ai Reali di Francia, 

al Guerrin Meschino 6 a Paolo e Virgima. 

Li hanno banditi, poichè la vita ne ha per- 

corso col suo potente fremito le schiere 

sonnolenti. e li ha attirati nel suo vortice 

immenso, cancellando la rassegnazione e la 

umiltà dai loro poveri cervelli di paria. Forse 

in questo profondo squilibrio tra il passato 

e il presente è da ricercare la sfiducia che 

ha tenuto all’inconsulto sciopero. 

L’unico bene che questo apporterì, sarà il 

bené infinito di avere cancellato dall’animo 

dei nostri lavoratori una illusione, quella del 

miracolo dello sciopero, pericolosa come tutte 

le illusioni. 

Giuseppe Mazzini ha scritto: « Il pre- 
sente, figlio del passato, cova il germe del- 

l’avwenire >. 

E se i nostri lavoratori non si acconten- 

teranno della soddisfazione meschina e gretta 

del loro interesse personale e immediato, 

se non avranno di mira la misera conquista 

di qualche centesimo da ottenersi coll’arma 

fatata e fatale dello sciopero, ma rivolge- 

ranno il loro pensiero più avanti e più in 

alto, ma avranno di mira la felicità e ;) 

benessere per tutti, sia pure nei limiti delle 

umane energie, avranno lavorato e lottato 

veramente per la società futura rinnovellata 

dall’amore, per il bene dei loro figli. 

dietro 

Piacenza, Giugno 1908. 

ALBERTO MALATESTA. 

Le organizzazioni confederate, 

Camere del Lavoro, Federazioni, 

ece., sono pregate d’inviarci le 

loro pubblicazioni, relazioni, ece 

in duplice copia. 

Continuamente ci viene fatta ri- 

chiesta di statuti, regolamenti di 

Camere del Lavoro, organizza- 

zioni di mestiere, Federazioni 

nazionali, Cooperative di lavoro, 

produzione e consumo, ece., che 

|nonsempre possiamo soddisfare o 

dobbiamo, con perdita di tempo, 

rimandare alle organizzazioni in- 

|teressate. 
Saremo grati a queste se vor- 

GRONAGA INTERNAZIONALE 
Le organizzazioni operaie danesi 

nell’anno 1907. 
Nell'anno 1907 le organizzazioni operaie da- 

nesi hanno continuato nella loro linea di glo- 
riosa ascensione. Il numero dei soci salì da 
78:000 -a--90:000. re 

Il patrimonio federale alla fine dell’anno 
ammontava a kor 3.250.000. 

Durante l’anno si fece un’inchiesta sui sa- 
lari e orari di 50.000 organizzati. Da questa 
inchiesta risultò che 17.00 operai avevano un 
salario minimo di 25 cere all’ora (circa 50 cenf.); 

7000 guadagnavano da 36 a 39 cere; 19.000 da 
40 a £0 vere, 6000 più di 50 vere. 

Gli orari prevalenti erano quelli di 9-10 ore 
al giorno. 

Molti. miglioramenti furono ottenuti 
mezzo di trattative amichevoli. 

L’anro 1907 fu anche per la ‘Danimarca un 
anno di forte sviluppo industriale ed econo- 
mico; le spese pei sussidi di disoccupazione 
furono relativamente più basse che non gli 
altri anni, segno questo che i senza-lavoro 
furono in numero minore. 

per 

I Segretariati operai tedeschi. 

Questi importantissimi istituti creati dalla 
organizzazione operaia tedesca sono aumentati 
di numero anche nel 1907 e sono saliti da 85 
a 96. 

Di questi 96 Segretariati, 38 sono ammini- 

strati dai Gewerkschaftskartelle (le nostre Ga- 
mere del Lavoro), e 46 da una speciale Com- 
missione, 8 dipendono dalle Federazione dei 

minatori, quello di Gotha è mantenuto dallò 
Stato. 84 Segretariati sono mantenuti dai Kar- 
telle, 9 dalla Federazione dei minatori, 2 dalla. 
Commissione Generale. 54 Kartelle prelevano 
un contributo speciale per i Segretariati; che 
varia da 20 pf. e 1,56 Mk. all’anno per socio. 
In parecchie località contribuiscono ai Segre- 
tariati anche i Circoli socialisti. 

L'attività principale. di questi Segretariati 
è, come si sa, la consulenza legale in tutte le 
questioni di diritto privato e pubblico, la 
preparazione di reclami, ricorsi, petizioni, ecc. 

In molti casi il Segretariato assume anche il 
patrocinio del cliente davanti ai tribunali in- 
dustriali, ecc. Quasi tutti i Segretariati sî 
incaricano della trasmissione dei reclami all’ 
spettorato del Lavoro; 65 Segretariati. com- 
piono anche inchieste statistiche; 78 Segre- 
tariati si occupano anche della propaganda : 
69 Segretariati prestano i loro servizi indi- 
stintamente a tatti i ricorrenti, gli altri, che 
sono sempre in minor numero, solo ad orga- 
nizzati. 

Ai Segretariati ricorsero, nel 1907, 419.832 
persone e le informazioni date furono 438.213; 
cifre che segnano un costante aumento e di- 
mostrano la crescente fiducia degli operai in 
questi istituti. 

Gli operai che hanno la direzione di questi 
Segretariati sono consci della loro grande re- 
sponsabilità; non si sentono impiegati, ma 
gli amici, i consiglieri, i mandatari dei ricor- 
renti, che, senza ombra di burocrazia, trat- 

tano i loro clienti cordialmente e in modo da 
i.spirar loro la più completa fiducia. 

1 ricorrenti sono, per la maggior parte, 

operai d’ambo i sessi, domiciliati nel luogo 
del Segretariato o altrove. La media mensile 
dei ricorrenti ai Segretariati è di 35.742. Dei 
ricorrenti il 63 °|, erano organizzati. 

Dei 438.213 ricorsi, il 12,32 %, furono trat- 
tati per iscritto, e i documenti scritti prepa- 
rati dai Segretariati furono 105.015, in buona 
parte riguardanti le assicurazioni. 

Dei Consigli legali dati, il 29,8 °/, riguarda- 
vano l’assicurazione operaia, 29,2 ‘%y il diritto 
civile, 15.5, il contratto di lavoro, 13,1% 

il diritto amministrativo e costituzionale; 
7,5 %, il diritto penale; 1,7 °/ il movimento 
operaio; ecc. 

In 3175 i Segretariati assunsero il patrocinio 
dei ricorrenti davanti ai tribunali industriali, 
agli uffici di assicurazione, ecc. Su 11.534 casì, 
dei quali è noto l’esito, 6400 terminarono con 
esito totalmente favorevole agli operai, 1947 
con esito parzialmente favcrevole e 3187 con 
esito contrario. 

Per ciò che riguarda il costo di questi uffici, 
88 Segretariati ebbero un'entrata di marchi 

428.372 e una spesa di Mk. 363.131; la spesa 
complessiva di tutti i Segretariati supera però 
i 400.000 Mk. 

L’immane lavoro dei Segretariati è com- 
piuto da un personale relativamente, scarso: 
76 Segretariati hanno 115 segretari e assistenti 

stipendiati, e 29 hanno personale solo in certe 
ore. Gli stipendi di questi segretari, che hanno 
di regola un orario di 8 ore al giorno e anche 
più, variano da 200) Mk. a oltre 2400 Mk. 

| all'anno. I più alti stipendi si hanno in Ber- 

loltre i limiti, la esalta, la sconfitta oltre il ranno inviarci alcune copie dei lino (30 0 Mk.), Amburgo (2880 MK.), Brema 

E° bene ricordare, anche, che alcuni sin-|limiti la deprime. \loro statuti e regolamenti. | (@850 Mk.). 



La Confederazione del Lavoro 

Oltre ai Segretariati esistono poi 132 uffici 
d'informazione mantenuti dai Kartelle che 
diedero 26.272 Consigli legali, in gran parte 

in materia d’assicurazioni operaie. 

Segretariati operai sono stati creati anche 
dalle organizzazioni antisocialiste — le libe- 
rali, le cristiane, le confessionali, — e dagli 

Stati. Questi Segretariati, che sono in tutto 
173, servono anche alla propaganda e hanno 
sopratutto per iscopo di combattere le orga- 

nizzazioni operaie di classe e il partito socia- 
lista. 

Questi Segretariati operai, creati dalle .or- 

ganizzazioni operzie socialiste, sono istituti 

d’utilità sociale che fanno altamente ‘onore 
all’organizzazione operaia tedesca, Questi isti- 
tuti, come tutto quanto ha creato l’organizza- 

zione tedesca, —è bene ricordarlo — sono man- 
tenuti coi sacrificî degli organizzati. 

La Borsa del Lavoro di Parigi. 
La Borsa del Lavoro di Parigi è retta da 

una Commissione amministrativa, nominata 
dai Sindacati aderenti, che si pronuncia sulla 
am i o l’esclusi dei Sindacati, sulla 
distribuzione deì locali, sul turno per la con- 
cessione dei locali di riunione e del salone 
delle assemblee, e che regola la distribuzione 
«delle sovvenzioni accordate alle Camere sin- 
dacali, dirige il servizio dell’ufficio di stati 
stica e della biblioteca, ecc. Contro la deci- 

sione della Commissione può essere fatto 
‘appello davanti al Gonsiglio municipale. 

Jl funzionamento della Commissione ammi- 
mistrativa è ass curato mediante wu credito 

così ripartiti: fr. 6000 ai due 
segretari; fr. 2000 per gettoni di presenza 
agli amministratori; fr. 2500 per spese d'uf 

fr. 1800 per acquisto libri e 

di 29.300 fr., 

ficio, posta, ecc. 

abbonamenti; fr. 5000 per l’ufficio traduzioni; 

fr. 5000 per il Consiglio giudiziario. 
Oltre a questo credito concesso alla Com- 

missione, il sussidio alla Borsa si eleva a 
161.000 fr., e cioè fr. 12.900 in stipendi .a 4 
impiegati amministrativi; fr. 77.900 a 42 sor- 
veglianti; fr. 5300 per indennità varie; franchi 
37.300 per spese di manutenzione dell’edificio; 

fr. 700 per la sorveglianza dei locali; fr. 4800 
per aftitto; fr. 8700 per il personale di sorve- 
glianza dell’edificio annesso alla Borsa cen- 
trale; fr. 13.400 per spese diverse. per detto 

edificio. 
Aggiungendo poi ai 183.300 fr. per la Borsa 

del Lavoro e la Commissione Esecutiva. i 
270.412 fr. che la città distribuisce in sussidî 
ai diversi sindacati che fanno il collocamento, 
il sussidio arnuo municipale di Parigi alla 
Borsa del Lavoro supera i 453.000 franchi. 

Altro che azione diretta! 

Scioperi e serrate all’estero. 
Glascow: = I carpentieri della Glidz rifiu- 

tarono di riprendere il lavoro, i padroni chiu- 
deranno i cantieri. 

Eecovi gli schiarimenti richiesti 

Molti nostri lettori ci chiedono informa- 
zioni sulla Cassa Mutua Cooperativa Italiana 

per le pensioni di Torino. : 
Eccoli accontentat 
La Cassa Pensioni è una istituzione umani 

taria che si propone di procurare a tutti i cit 

tadini italiani una pensione vitalizia dopo 20 
anuì di associazione. Non occorrono formalità 
per le inscrizioni. 

Ognuno può associarsi da 1 a 10 quote pa- 
gando oltre L. 3 di tassa d'ammissione per 
quota una volta tanto, uva somma mensile 
di L. 1,05, 2,10, 3,15, 4,20, 5,25, 6,30, 7,35, 8,40, 
9,45, 10,50. 

Il massimo della pensione è fissato in L. 200 
annue per quota mensile di L. 1,05. 

Sicurissimo l’impiego dei proprii risparmi 

perchè la Cassa si interdisce ogni speculazione 
aleatoria, è sottoposta alla vigilanza governa- 
tiva, i capitali sono inalienabili. 

Dire esattamente quale sarà la media della 
pensione non è possibile, perchè dipende dal- 
l’ineremento dei soci, dalla mortalità e deca- 

denza. Ma certo è che dall’iscrizione alla Cassa 
si ver*à sempre a percepire una media di pen- 
sione annua che nessuù capitale di pari entità 
accumulato presso qualunque Cassa di rispar- 

mio, nessun reddito vitalizio assicurato presso 
una Compagnia di Assicurazione potrebbe 
lontanamente avvicinare. 

Ciò perchè la Cassa si erige sulla mutualità 
e cooperazione, non distribuisce dividendi ad 

azionisti, ha'le spese di amministrazione sepa- 

rate nettamente dal fondo per le pensioni. 
Ta Cassa sospende dai versamenti i soci 

colpiti da malattia od invalidità, gli orfani sino 
alla maggiore età, regala una quota di pen- 
sione al socio colpito da infortunio perma- 
nente'sul lavoro. 

Alla Cassa Pensioni è annessa una Cassa 
Rimborsi, che si propone di garantire agli 
eredi dei pensionandi che muoiono prima del 

mento della pensione, la restituzione del 
‘ale inamovibite versato alla Cassa Pen- 

sioni: ciò senza toccare le basi della Cassa 

Pensioni. 
La Cassa per le pensioni conta 14 anni di 

vita; comincierà a pagarele pensioni nel 1914. 
Ecco la sua splendida situazione al 30 aprile 
Soci n. 372.123. 
Quote » 596.812. 
Capitale L. 33.289.457,01. 
La Cassa ha 640 Agenzie sparse nei varii 

Comuni d’Italia. 
Chiedere statuti e programmi gratis alla 

sede centrale di Torino, via Pietro Micca, n.9, 
oppure alle succursali di Milano, piazza Ca- 
stello, n. 5 — di Napoli, Galleria Umberto Ti 
ottagono 83 — di Bologna, via dell’Indipen- 
denza, n. 61, oppure all'agenzia locale. 

godi 

La questione dell’appre 

T.— La crisi dell’apprendisaggio. 

lì Mourement  Socialiste del 15 aprile 

pubblica i primi ri ultati di una sua inchiesta 
sulla crisi. dell’apprendisaggio in. Francia. 
Crediamo utile riprodurre qui alcuni brani 

delle risposte più notevoli. 

Paul Delesalle, meccanico, segretario- 

aggiunto alla sezione Camere del Lavoro 

della Confederazione generale del lavoro, 
rileva come l'industria abbia sempre più 
bisogno di operai specializzati. Il padrone 
si preoccupa oggi del valore quantitativo del 

ai più che del suo va 

lore qualitativo. E, del resto, nella maggior 
parte delle industrie, la macchina ha, nell’ul 

timo trentennio, trasformato completamente 

le condizioni del lavoro e della produzione. 

L'evoluzione del macchinismo e la divisione 

del lavoro che, per quanto malvista da al- 

cuni rappresenta pure un progresso, portano 

lavoro fornitogli as 

"= = 

ndisaggio 
= —&a a = 

e î Sindacati operai. 
IL 

Quali sono i edi che si. devono pro- 

porre per questa crisi 0 meglio quali. sono 

i mezzi atti a facilitare questa trasforma: 

zione del valore professionale dell’ operaio? 

Per il Delesalle, i 722edì che si propon- 

gono sono tutti, o quasi, inefficaci. Così, si 

è proposto il palliativo dell’obbligo dell’;n»- 

segnamento professionale. Ma Pinsegnamento 

professionale, secondo il Delesalle, ha fatto 

fiasco e da molto tempo, tanto che, secondo 

lui, si dovrebbe in coscienza distogliere il 

giovane dalla tentazione di andare a sciu- 

pare tre 0 quattro dei suoi verdi anni in 

una delle cosidette scuole professionali, per- 

chè la maggior parte dei licenziati di dette 

scuole sono incapaci di produrre tanto da 

- I rimedi contro la crisi. 

contentare il padrone. 

Egli è convinto che una abilità vera au- 
egli La si à S 

menta l’indipendenza dell’ operaio rispetto 

fatalmente alla specializzazione. 

Anche nella calzoleria meccanica, nota il 

Dret, segretario della Federazione nazionale 

dei lavoranti in pelli e cuoio, l’operaio, ad- 

detto alla sorveglianza» di. una macchina, 

atta ad uno speciale lavoro, sempre identico 

a sè stesso, acquista, in pochi giorni, una 

abilità ed una rapidità di esecuzione gran- 

dissime. 
La Halle au Quirs, organo dei padroni 

calzolai, in uu articolo sulla crisi della cal- 

zoleria osserva: < Il lavoro meccanico colle 

sue minute divisioni, assimilando la funzione 

dell'operatore — nella maggior parte dei casi 

— all’attività di un manovale, ha facilitato la 

trasformazione del contadino in operaio cit- 

tadino. Ripetendo sempre gli stessi. movi- 

menti, si può arrivare ad eseguirli con grande 

rapidità ed abilità ». 

Così l’apprendisaggio va scomparendo e 

il padrone non sì preoccupa più dell’appren- 

dista. 
< Non è già mediante il progresso iutel- 

lettuale degli operai, osserva il Lenoir, se- 

gretario della Federazione dei modellatori 

metallurgici, che il capitalismo intende so- 

stenere la concorrenza, ma bensì col loro 

asservimento, colla. produzione intensiva e 

bestiale, cogli orari interminabili, coi salari 

di fame e, insomma, coll’ avvilimento del 

produttore >. 

Così, mentre i metodi di lavorazione son» 

tali da costringere i giovani a lasciare l’of- 

ficina, dopo tre o quattro anni di tirocinio, 

con nozioni inadeguate all’esercizio di una 

determinata professione, il padrone mira so- 

pratutto a sfruttare i ragazzi e a spingerli 

a dare un prodotto eguale a quello fornito 

dall’operaio adulto per un salario tanto più 

derisorio in quanto, disonestamente, egli si 

vanta di insegnar loro un mestiere. 

Con ciò, però, secondo il Delesalle, il va- 

lore professionale dell’operaio non è in via 

di diminuzione, ma in via di trasformazione, 

che è co.a ben diversa. 

Si crede, egli dice, comunemente, che la 

macchina sopprima i buoni operai. Ma, con 
buona pace dei semplicisti,esiste una «scienza 

della macchina ». L’operaio che maneggia 

bene il proprio utensile sa fargli produrre 

più e meglio di un compagno: meno pro- 

vetto. La macchina moderna, colle sue com- 

plicazioni, l’attenzione continua che esige, 

la frequente fragilità dei suoi organi, impone 

la presenza, in chi la sorveglia, ‘di un in 

sieme di qualità bei spesso superiori a quelle 

dell’antico artigiano. 

Oltre alla finitezza esatta nel lavoro mec- 

canico — e spesso superiore a quella richie- 

sta nel lavoro a mano — vi è la questione 

della quantità tanto necessaria, indispensa- 

bile, in tutte le produzioni. Ed è verso un 

continuo aumento di quantità che i padroni 

spingono la produzione. Il buon operaio è 

oggi quello che sa. produrre molto, e la 

capacità di produzione è uno dei dati meno. 

trascurati nella valutazione padronale di un 

operaio. 
<« Non è giusto, quindi, asserire che di- 

minuisce il valore dell’operaio francese. — 

e quel che accade in Francia si ripete, si 

Bisogna invece sa, in tutti gli altri pa 

dire che le qualità richieste nell’ operaio 

non sono più oggi quelle di un tempo. 

«Il macchinismo, la divisione del lavoro 

ed altre cause ancora fanno sì che si evol- 

vano le qualità professionali, come evolvono 

tutte le altre cose. Ecco la verità. L’arti- 

giano antico si dimostrerebbe inetto davanti 

alle necessità della produzione moderna. È 

questo non è capito da quanti parlano oggi 

di una crisi dell’apprendisaggio > . 

al padrone, ovunque, s'intende, quell’abilità 

è în armonia colle condizioni odierne della 

produzione. Ma le «qualità professionali non 

si acquistano, secondo Jui, a scuola nè nei 

corsi e nemmeno nell’insegnamento misto, 

Solo nel laboratorio, nel cantiere, nell’offi- 

cina, sul. terreno. stesso della produzione 

moderna e in mezzo al costante progresso 

delle ‘industrie apprendista d’oggi, che sarà 

l'operaio di domani, potrà imparate il me- 

stiere che gli darà il mezzo di guadagnarsi 

il pane o portare il proprio contributo alla 

somma di lavoro della collettività emanci- 

pata >». 

Oggi l'apprendista è il servo dell’operaio, 
lo strumento del guadagno del padrone. 

Per migliorare siffatto stato di cose, è indi- 

spensabile che i Sindacati si occupino atti- 
vamente dell’apprendista. 

« Lo Stato non ha nulla a che vedere 

nella questione. Aumentare le sue attribu- 

zioni in materia sarebbe battere nua falsa 

via. Il Sindacato solo può efficacemente — 

e deve — occuparsi di sciogliere il problema». 

Il Dret è dello stesso parere. Per lui, 

l’insegnamento ‘professionale, sia esso dato 

dalle Organizzazioni o daî Sindacati padro- 
nali, può bensì aumentare il valore dell’ope- 

taio che lo riceve, ma non ha le conse. 

guenze favorevoli che « priori gli si at- 

tribuiscono: Troppo spesso, per non dire 

sempre, i corsi professionali sono stati uni- 

camente il tramite pel quale i padroni hanno 

potuto procurarsi aguzzini, sorveglianti, so- 

stituti. 

« Dell’educazione superiore degli operai 
— è stato detto da un federato nel recente 

congresso dei calzolai francesi a Limoges 

— il regime borghese è solo ad avvantag- 

giarsi. I padroni abbisognano di alcuni ope- 
rai specialisti. Non si curano affatto del- 
l'insieme della classe, dalla quale. vogliono 

soltanto ricavare un forte profitto ». 

< I corsi padronali, disse al Congresso | 

un ‘altro ilelegato, sono fucine di crumiri ». 

Anche il Martin, segretario della Camera 
sindacale dei ceramisti di Parigi — pur rico- 

noscendo che l’accrescimento della coltura 

generale e, nello stesso tempo, del sapere 

professionale, avrebbe per la classe operaia 

un'importanza superiore, perchè essa deve 

pur convincersi che, se vuol liberarsi dalla 

schiavitù economica ed escire dal salariato, 

causa della sua miseria, è indispensabile che 

essa si istruisca intellettualmente e profes- 

sionalmente — vorrebbe affidato al sinda- 

cato il controllo dei contratti di apprendi- 

saggio e l’apprendisaggio. 

E lo stesso pensa il Lenoire, che consi- 

dera il Sindacato l’organismo naturale, com- 

petente e sufficiente per imporre agli im- 

prenditori il rispetto delle condizioni sti 

piulate in un contratto e per apprezzarne 

giudiziosamente i risultati. 

Il Lenoire, però, osserva il problema da 

un punto più alto e si preoccupa non solo 

dell’insegnamento tecnico propriamente detto, 

ma della coltura generale del futuro ope- 

raio. La scuola deve, nella misura del pos- 

sibile, essere, secondo lui, l'anticamera del 

laboratorio. 3 

« Il produttore, egli afferma, deve, per 

la sua dignità, possedere nozioni generali 

sulla natura, l’uso pratico e l’utilità dei pro- 
dotti fabbricati. Egli deve abbandonare la 

vita macchinale in cui produce convinto di 

lavorare unicamente pel padrone, inquie- 

tandosi soltanto del salario e 

delle ricchezze nate dalle sue fatiche. Il 

‘macchinismo sempre più co plesso, non ri- 

duce l’utilità delle nozioni tecniche, ma in- 

vece l’aumenta continuamente. La scuola 

non mai 

deve trasformarsi e diventare una specie di 

introduzione alla vera vita operaia. L'alunno, 

prima di scegliere il proprio mestiere, prima 

di slanciarsi nella vita materiale e produt- 

tiva, deve essere messo al corrente delle sue 

complicazioni, le sue difficoltà, i suoi mag- 

giori problemi per ‘essere, armato in vista 

della loro soluzione ». 

Trasformare la scuola, i metodi astratti 

e falsi d’insegnamento primario, aggiungere 

a quell’insegnamento due anni di studî, di 

vera preparazione alla tecnica, ecco un 

mezzo, secondo il Lenoire, non già d’indi- 

care la'pratica di uma professione, s'intende, 

ma di preparare i futuri operai a scegliere 

una professione in armonia coi loro gusti 

e ad intraprenderla con una provvista di 

nozioni generali atte ad elevare le loro at- 

titudini professionali e Ja loro dignità di 

produttori. 

Per rimediare alla crisi dell’apprendisag- 

gio, egli propone : ! 

< L'istruzione obbligatoria gratuita fino 
ai quindici anni, organizzata sopra basi prà- 

tiche in vista dell'avvenire del lavoratore 

— i due ultimi anni di scuola dovendo es- 

sere consacrati allo studio teorico e pratico 

della produzione, delle scienze ad essa con- 

nesse, ecc; 

«la fissazione di un contratto di appren- 

disaggio, affidando il controllo della sua ap- 

plicazione ai Sindacati operai; 
«l’interdizione di associare un apprendi- 

sta ad un operaio addetto ai lavori a cot- 

timo e di dare Javoro a cottimo agli ap- 

prendisti ; ; 

«la fissazione di norme per l'assunzione 

degli apprendisti nei laboratori ove per la 

natura dei prodotti. non potrebbero impa- 

rare veramente un. mestiere; 

«la riduzione della giornata di lavoro ad 

uno stesso orario per tutti i lavoratori» . 
(Continua). 

POLITICA SCOLASTICA 

Un paese senza analfabeti. 
La Svizzera è il paese che, proporzionalmente 

alla sua popolazione, spende di più per l’istru- 
zione pubblica. Il bilancio dell’anno passato 
ha segnato la spesa di 61 milioni e 170 mila 
lire. Trenta milioni e 300 mila lire sono stati 
spesi dai Comuni, 7 milioni dalla Confedera- 
zione ed il resto dai Cantoni. La ripartizione 
della somma è stata la seguente: 40.160.000 
lire per le scuole primarie; 5.850.000 per le 

scuole secondarie ; 3.940.000 per le scuole pro- 
fessionali ; 3.940.000 per la ginnastica; 6.385.000. 
per le Università. Si spendono in Isvizzera 19 
lire per abitanie, e ‘non si hanno analfabeti. 

E in Italia?..... Se verrà approvato (ma 
sarà difficile, veh) il progetto di legge degli 
amici dell'alfabeto, di cui demmo l’anno scorso 

un ampio sunto, fra alcuni anni sì spenderanno 
5 lire per abitante. Saranno sufficienti a to- 
‘gliere quel vergognoso stato di analfabetismo 
in cui si trova un'enorme parte del nostro 
popolo? Mah?... L’ardua sentenza a quando 
quelle lire 5 per abitante, che da parecchi 
anni va invocando l'on. M. Ferraris, verranno 
finalmente spese in pro della cultura popolare. 

ite entrate della Confederazione 

Mese di Maggio 

Pavia, Camera del Lavoro . A L. 5,50 

S. Bernardino, Lega Braccianti » 2 

Voltana, Lega Birocciai Ò si » 2,50 

» » » È » 2,50 
Ravenna, Lega Gasosai » 1,50 

Giovecca, Lega femminile . goa 
Voltava, Lega contadini » E 

Livorno, Camera del Lavoro >» 
» » » si » 4920 

Bagnle (Cesena), Lega Braccianti > Q- 
Ravenna (Lega gasisti) » 2,50 

S. Bernardino, Lega femminile. | » 1,75 
Bolcgna, Fed. prov. Lav. della Terra » 86,45 

Venezia, Lega Scalpellini » 11,35 
Ravenna, Lega Pastai 3 i » 1,60 
S. Lorenzo di Lugo, Lega Braccianti » 1,25 
Voltana, Lega piccoli proprietari .. ». 2 
Imola, Federazione Ceramisti » 60 
Reggio Emilia, Camera Lavoro . » 500 — 
Bondeno, Fed. Emanc. Lav. Terra » 0,50 
Torino, Cassa Mutua Pensioni » 52,50. 

» » » » » 65 

Totale L. 911,10 
53 

Totale a tutto maggio L. 11648,63 

Somma precedente L: 107: 

ABBONAMENTI 
del mese di maggio 1908. 

Bondeno, Federazione comunale Lavoratori 
della terra 2,50 — Ravenna, Sezione Socialista 

Lavoro 2,00 — Collegno, Lega Mugnai 2,50 

— Milano, Lega Scalpellini 2,50 — Cannobio, 

Lega Muratori 2,50 — Casale Popolo; Lega 
Cavatori 2,50 — Morano Po, Franzoza Fran- 

cesco, 2,50 — Corgeno, Sezione Murator 

— Ravenna, Lega Gasisti 1,25 — Bagnile (Ce- 
sena) Lega Braccianti 2,00 — Milano, Ga- 

fassi F. 2,50 — Ravenna, Lega Pastai 2,50 — 

Santerno, Lega Braccianti 2,50 — Totale lire 
30,25. 

S 

' 

Confederazione Generalé del Lavoro 

Convocazione del Consiglio Direttivo 
Per i giorni 8 e 9 corrente i. membri del 

Consiglio Direttivo sono convocati in adu- 

nanza a Torino, presso la Sede confederale, 

per discutere e-deliberare sul seguente: 

Orpine DEL Grorxi 

1° Comunicazioni; 

2° Disegni di Legge sugli arbitrati e 

le conciliazioni (relatore Cabrini); 

3° Relazioni, norme di massima e or 

dine del giorno del Congresso; 
4° Vertenze (Camera Lavoro Intra- Con- 

federazione Arti tessili, Camera Lavoro 

Alessandria - Lega Muratori - Federazione 
Edilizia. 

5° Proposte varie. 

Le sedute cominceranno alle ore 14 del 

giorno 8. 

La Poesia. degl Arbitrati 
Giuriamo in' cospetto del cielo e 

della terra di non essere pervasi da 
spirito di fronda se osiamo chiamare 
poesia, e poesia non sempre buona 
nè bella, tutta la fioritura di progetti 
e di controprogetti sull’arbitrato nei 
conflitti fra capitale e lavoro. 

Noi siamo i primi ad ammettere 
che gli scioperi, e più specialmente 
gli scioperi agricoli, sono rovinosi per 
l’economia pubblica. e per il proleta- 
riato; crediamo che lo sciopero, al 
meno com'è presentemente praticato, 
non debba durare eternamente; cre- 
diamo che le competizioni economiche 
debbano gradatamente trasformarsi, 
e malgrado ciò non ci mostriamo 
soverchiamente creduli nelle inven- 
zioni che tanti eminenti uomini vanno 
segnalandoci e che dovrebbero, a 
detta di loro, sopprimere gli scioperi. 

Ci sono dei fenomeni sociali che 
sfuggono ad ogni coercizione. Forse 
mentre si sta studiando il congegno 
migliore per abolire gli scioperi nel- 
l'agricoltura, gli scioperi stessi stanno 
abolendosi da se. Certo è molto proba- 
bile che scioperi così estesi e Così 
intensi come ne abbiamo da qualche 
tempo non se ne abbiano più per un 
pezzo, e ciò per la semplice ragione 
che le parti in lotta si accorgeranno che 
non hanno niente da guadagnare da 
simili battaglie. Non certo, ad ogni 
modo, si può pensare di giungere 
in tempo a sopprimere il fenomeno 
finchè. il fenomeno stesso presenta 
tali caratteri di asprezza da ricusare 
ogni trattamento estefno. E quando 

caratteri si siano modificati sensi 
bilmente allora è facile che il rimedio 
che si vorreb5e adottare non sia più 
opportuno. 

Queste molto schematiche  pre- 
messe possono spiegare, sino ad un 
certo punto, perchè ci ostiniano a 

chiamare poesia i molti tentativi fin 
qui fatti per trovare un sistema di ar- 
bitrato che ci redima dalla calamità 
dello sciopero. Quando si cita l’e- 
sempio delle guerre tra le nazioni e 

_ ll’arbitrato che dovrebbe sostituirle, 
per dedurne che analogamente gli 

— scioperi dovranno lasciare il posto ‘ai 
giudizi arbitrali, si comincia col ci- 

fare assai male a proposito, almeno 
se il paragone vien fatto da socialisti. 

L’arbitrato fra le nazioni è possi- 
bile perchè ‘si fonda sul presupposto 
che vi sia uno stato di fatto immu- 

“ |tabile; che una nazione non debba 
_ | nè distruggerne nè'assorbirne'un'altra. 

Tutt’altra cosa è per la lotta di classe 
e finchè il proletariato non rinunzierà 
all'idea di abolire la padronanza. Un 

— |socialista quindi dovrebbe mettere, 
a nostro modesto avviso, la questione 
in questi termini: perchè non conti 
nuino i conflitti rovinosi che danneg- 
giano tutti bisogna riscattare le terre 
e far in modo che subentri ‘alla eco- 
nomia privata l'economia collettiva. 

Questa ‘soluzione non è neanche 
parente in lontanissimo grado col 
sindacalismo, il quale si crede di 
giovare alla causa del proletariato 
irritando e tormentando la proprietà. 
Questa soluzione socialista importa, 
d'altronde, un mutamento fondamen- 

tale nell’organizzazione proletaria con- 
tadina, del quale - non è'il caso di 
parlare qui. 
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Ma per stare nell’arbitrato posto 
sulla direttiva della lotta di classe 
e per rispondere ad una obbiezione 
non forte di coloro che potrebbero 
additarci l'Australia come l'esempio 
di un paese che si socializza e che 
ha in vigore l’arbitrato obbligatorio, 

“diremo owl bonnement che l'Australia 
ha almeno una condizione: la condi 
zione cioè, che industriali e proleta- 
riato sono già evoluti da assomigliare 
a qualche cosa come a due potenze. 
Ci si dica dove abbiamo noi qualche 
cosa di simile. e noi riprenderemo il 
discorso. 

Un consorzio tipografico cooperativo 
La Federazione del Libro presenta al Con- 

gresso dei cooperatori italiani di Reggio una 

interessantissima relazione sopra un progetto 

di consorzio tipografico cooperativo, che cre- 

diamo utile riprodurre. 

A voler tener conto della Tipografia So- 

ciale impiantata dalla prima Lega di resi 
stenza sorta in Italia (la Società dei com- 

positori di Torino, costituitasi nel 1849) 

potrebbesi far risalire l'origine della coope- 

razione di produzione tipografica al 1855, 

epoca nella quale, sa è solì membri della 

predetta Lega costituivasi la ,Socdetà dello 
Stabilimento Tipografico, il quale cominciò 

a funzionare nel 1859 e visse fino al 1868 

restituendo le azioni di lire 140 a lire 160! 

Ma restò quello un fenomeno isolato che 

solo più tardi doveva ripetersi e che doveva 

poi raggiungere il massimo grado di inten- 

sità fra il 1890 ed il 1900. 
Ora si possono contare non meno di 30 

cooperative tipografiche nonchè una coope-|* 

rativa legatori ed una di fonditori di carat- 

tere, con un macchinario complessivo di 

oltre cento unità e con una media annuale 

di Javoro superiore ad un milione e duecen- 

tomila lire. 
Ma mentre la prima Uooperativa aveva 

‘intuito la necessità del carattere di classe, 

altre, venute in tempi più recenti e conse 

guentemente più evoluti, non seppero atte- 

nersi a questa norma indispensabile per ogni 

istituzione che voglia — come tutte  affer- 

mano volere — portare un utile tangibile 

al proletariato. 
Di ciò, però, non tanto deve farsi colpa 

ai promotori quanto a necessità imprescin- 

dibili, poichè Ja tipografia essendo un’indu- 

stria costosa tanto per l’impianto quanto 

per la grande quantità di capitale circolante 

che richiede, i cooperatori tipografi dei pic- 

coli centri devono, a volte, forzatamente 

ricorrere ad estranei, non senza prima aver 

ricorso ai capitali della resistenza o del 

mutuo soccorso. i quali dovrebbero essere 

intangibili, più ancora che per le esistenti 

prescrizioni statutarie, per il loro stesso, ca- 

rattere. 

Quando si pensi che in questa situazione 

quasi tutto le. cooperative sono venute a 

trovarsi e che molte. di non 

hanno superato tale periodo di urgente bi- 

sogno, si avrà, senz'altro, un'idea dello 

stato di disagio ‘nel quale si trovano. 

Tale stato di disagio è pci aggravato in 

molti luoghi dall’apatia dei soci dopo il 

primo momento d’entusiasmo (non bisogna 

dimenticare che molte tipografie cooperative 

nacquero dopo uno sciopero), dalla poca 

pratica di commercio, di industria, di am- 

ministrazione dei dirigenti e — diciamo pure 

intiera la verità — dal fatto che allato alla 

scarsa preparazione diremo così didattica di 

alcuni dirigenti sta la persuasione di parecchi 

operai che ritengono la cooperativa non già lo 

stabilimento ove una certa elasticità di di 

sciplina (o meglio dire ‘utia ragionevole cor- 

dialità di rapporti fra direzione e maestranza) 

permetta ad ognuno di esplicare maggior- 

mente e senza antipatiche coercizioni la 

attività, ma. l’opificio ove ciascuno possa 

attuare anticipatamente per proprio conto 

un briciolo infinitesimale di quella buffa 

concezione pseudo-socialistica che ‘consiste 

nel raffigurarsi la società futura come una 

specie di paese di Bengodi nel quale ogni 

azione possa consistere nella idiota. contem- 

| plazione della attività delle macchine o nella 

| bagologia inconcludente, così come il sogno 

di. ogni meschinuccia anima borghese è 
quello di lavorare un certo numero di anni 

— il minore possibile — per arrivare poi 

un giorno a vivere beatamente e stupida- 

mente oziando e pettegoleggiando di così 

detta politica al natio villaggio. 

Nè son qui tutti gli attuali malanni della 

cooperazione tipografica di ‘produzione (nè 

a tutti noi intendiamo accennare): chè va 

esse ancora 

anzi messa in prima fila la mancanza di 

una concezione chiara fra gli stessi più en- 

tusiasti cooperatori dei fini e delle possibi- 

lità della cooperazione di produzione. 

La confusione di criteri in questo campo 

è tale che è ritenuto possibile — a cagion| 

d'esempio — che un'officina cooperativa sia| 

contemporaneamente amministrata moderna- 

mente con sistemi rigidamente industriali 

tanto da dimostrare alle altre officine come 

sì possa accettare completamente ogni più 

razionale ordinamento del lavoro, e possa, 

viceversa, servire da ricovero ai più anziani 

e meno produttivi fra gli elementi operai 0 

di asilo aî più combattuti dagli industriali 

perchè più fieri combattenti nostri, senza 

neanche pensare a dare almeno due sezioni 

di lavoro per poter conoscere con una certa 

approssimazione qual'è l’importanza di questi 

carichi passivi. 
E a volta a volta, a seconda del vento 

che ebbe a spirare nell'ultima assemblea i 

criteri debbono essere mutati riuscendo così 

soltanto alla assenza assoluta di ogni eri- 

terio. 
Tutti questi coefficienti di debolezza, poco 

o non avvertiti nei grandi centri, diventano 

gravissimi nei centri minori nei quali sono 

ancora in maggiore o minor grado associati 

al peso non indifferente della morta stagione 

e sono essi la causa del nascere e del mo- 

rire frequentissimo di piccole tipografie coo- 

perative. . 
* 

#* 
A molti di questi malanni, se non a tutti, 

potrebbe, per intanto, ovviare la istituzione 

di un Consorzio tipografico cooperativo, il 

quale sotto l’egida della Federazione del 

Libro, potrebbe trovare, per mezzo di obbli- 

gazioni, i capitali. occorrenti a tiscati are 

quelle cooperative che ora non possono avere 

carattere di classe; provvedere, sia per mezzo 

di viaggiatori stipendiati dal Consorzio, sia 

col concorrere ad appalti di importanza :ac- 

chè non venga mai a mancare il lavoro ri- 

munorativo, provvedere agli acquisti in 

grande della carta distribuendola poi a se- 

conda dei bisogni delle singole aziende; pro- 

curare di migliorare la tecnica e l’ammini- 

strazione delle aziende stesse e con quei 

mezzi che, a volta a volta, sì ritenessero 

adatti allo scopo. 

Come si vede, è per ora un modesto e 

pratico programma di lavoro. che al Con- 

sorzio verrebbe assegnato; ma sopra questa 

Nuovi metodi di rimunerazione 
del lavoro. 

Gli imprenditori e dirigenti di aziende: indu- 
striali vanno sempre escogitando nuovi st 
stemi di rimunerazione del lavoro per potere 
sfruttare meglio gli operai. 

Un sistema speciale di salario a premio è 
stato proposto in Germania da un certo dottor 
Frank. Questo sistema si applica specialmente 
all'esecuzione di quei lavori nei quali la pro- 
duzione di un dato articolo, di una data mac- 

china, ecc, è accompagnata da un lavoro 
accessorio il quale però è direttamente dipen- 
dente dalla produzione dell’articolo principale. 

osì, per es., la fabbricazione di una data 

macchina elettrica è seguìta da un lavoro ac- 
cessorio di montaggio, di revisione, ecc. il 
quale si potrà tanto più facilmente eseguire 
quanto maggiore sarà stata la precisione nella 
fabbricazione della macchina. Orbene il dottor 
Frank propone che un premio speciale sia 
dato a quegli operai i quali nella fabbrica- 
zione della macchina principale impii non 

Occorrerà a questo riguardo che le organiz- 
zazioni fortifichino tra i soci i sentimenti di 
ur rietà. Ogni socio non di ve pensare solo 

sè stesso, ma anche a tutti i compagni oc- 
= nell’industria. Nessuno deve strappare 
il pane di: bocca agli altri, ciò che sovente 
accade mediante il lavoro straordinario. Per 
la cupidigia di guadagnare qualcosa più del 

salario ordinario molti lavorano fino ali’esauri- 
mento nelle ore straordinarie e non pensano 
che in tal modo si viene a sottrarre lavoro ad 

altri colleghi. 
In tempi di depressione industriale la soli- 

darietà degli operai deve essere assai sentita, 
e perciò le organizzazioni devono cercare di 
limitare il lavoro straordinario, allorchè l’ese- 
cuzione di questo lavoro col vantaggio di po- 
chi adduce il danno di molti. Così verrà in 
parte, se non in tutto, impedita la mancanza 
di lavoro e la organizzazione apparirà nel suo 
vero carattere che è quello di difendere gli 
interessi della maggioranza degli organizzati. 

Leggete LA CONFEDERAZIONE DEL LAYORO 

solo il minor tempo, ma facilitano colla pre- 
cisione nell’esecuzione del lavoro, l’esecuzione 
del lavoro accessorio di montaggio e di revi- 
sione. Di guisa che oltre il solito salario a 
cottimo, gli operai vengono a percepire un 
premio nel caso essì agevolino l’ esecuzione 
del lavoro accessorio; premio che è propor- 
zionato al tempo che essi, mediante la preci- 
sione nell’ esecuzione del lavoro principale, 
fanno risparmiare nell’esecuzione del lavoro 
accessorio 

È un sistema questo che oltre ai danni del 
cottimo in generale aggiunge quello di creare 

del'e gelosie e delle animosità tra le varie 
categorie di operai ; è chiaro infatti che gli 

operai i quali eseguiscono il lavoro accessorio 
vengono in un certo senso a trovarsi in con- 

flitto con quelli che eseguiscono il lavoro princi- 
pale, i quali riceveranno un premio tanto mag- 
giore quanto minor tempo avranno impiegato 
ad eseguiro il loro lavoro gli operai addetti 
al lavoro accessorio. Tra questi operai vi sarà 
sempre pertanto un antagonismo di interessi 

Un altro sistema è stato inventato dall’ame- 
ricano Taylor, ed esso poggia su questi 3 
principi 

1) Ogni operaio deve essere addetto a quei 
lavori che sono più adatti non solo alle sue 
conoscenze tecniche ma alle sue capacità 
fisiche ; 

2) l'operaio deve essere spinto a produrre 
il massimo ; 

3) l'operaio pronto e abile deve poter gua- 
dagnare anche il 100 010 in più di quello che 

a una capacità media. 
Il sistema del Taylor è un sistema assai 

raffinato di cottimo. Secondo questo, in ogni 

fabbrica dovrebbero esservi dei controllori i 
quali coll’orologio alla mano dovrebbero sta- 
bilire il tempo minimo che nell’esecuzione di 
un dato lavoro impiega l'operaio più svelto e 
iù capace dello stabilimento. Stabilita que- 

strada ben altri passi si potrebbero fare Ove | sta misura di confronto, ogni operaio riceve- 

si tenga presento la necessità, non di far 

sorgere a qualunque costo delle cooperative 

in terreni adatti ed în terreni inadatti, ma 

aiutare e sorreggere quelle che danno atfi- 

damento di riuscire. 

E così, forse, sarà in questo assetto na- 

zionale e razionale della produzione tipo- 

grafica cooperativa, associata e meglio sor- 

retta dalla resistenza, che potrà trovarsi la 

soluzione del problema della concorrenza 

del lavoro carcerario prima, poi di. quella 

del lavoro non libero in genere, cone sarà 

in questo assetto della produzione tipogra- 

fica cooperativa che potrà inquadrarsi la 

futura azione positiva dell’associazione di re- 

sistenza coll’assunzione diretta, da parte di 

gruppi di federati, di determinati lavori con 

un sistema che abbia delle vecchie. acco- 

mandite tipografiche tutti i vantaggi senza 

averne i gravi difetti ; come sarà in questo 

assetto della forza di produzione cooperativa 

che i dirigenti della nostra Federazione di 

resistenza potranno trovare l'osservatorio per 

la opportunità 0 meno di certe riforme che | 

possono andare dall’abolizione del cottimo 

alla introduzione dell’orario di otto ore. 

E forse ancora questo che oggi amiamo 

chiamare Consorzio. potrà divenire domani 

vera ‘e propria. Federazione ‘e posdomani 

Associazione unica e via via.come la cellula 

primigenia tr: 

le sempre nuove e sempre più complesse 

esigenze del proletariato richiederanno. 

‘asformarsi nel tempo secondo 

Nuove organizzazioni. 
A Brosso (Ivrea) si è costituita la ione 

minatori, delle cave di pirite, aderente alla 
Camera del Lavoro di Torino, forte di circa 
3000 organizzati (1); 

A Terino si è costituita la se/ione impie- 
gati e commessi aderente alla Camera del 
Lavoro. 

Nella loro prima adunanza apprevarono una- 
nimi il seguente 

Ordine del giorno : 
« L'adunanza degli impiegati costituenti la 

nuova Sezione aderente alla Camera del la- 
voro, iniziando i primi passi nel movimento 
proletario, fa voti che la numerosa sfruttata 
ila della ‘classe, finora rimasta assente 
dalla vita della grande famiglia degli organiz- 
zati, si unisca ad essi per la difesa e conquista 
dei comuni interessi e diritti morali ed econo- 
mici ». 

(1) Per mezzo dell’ufficio di segreteria della 
Confederazione dellavoro si sono ripigliate le 
pratiche per la ricostituzione della Federazione 
dei minatori. 

rebbe un premio tanto più alto quanto più 
egli nell’esecuzione del suo lavoro si avvicina 
alla misura ideale fissata, dopo molti esperi- 
menti e coll’orologio alla mano, dagli operai 
più abili dell’officina. 

È chiaro che con questo sistema a saggio 
differenziale di premio, fissato mediante ap- 
posite tabelle, ogni operaio è costretto a dare 
il massimo delle sue energie, sia per non re- 
stare indietro agli altri, sia per ottenere un 
premio più alto. 

Ma appunto perchè questi sistemi. fanno la- 
vorare l'operaio fino all'esaurimento; appunto 
perchè cercano di sfruttare la forza di lavoro 
fino all’estremo limite; appunto perciò devono 
essere combattuti dalle organizzazioni, le quali 
devono tutelare anche i più deboli. 

La crisi economica 
il movimento operaio. 

Nella sproporzione tra la forza produttiva 
del lavoro umano e la capacità d’ acquisto 
delle masse sta la causa principale delle mo- 
derne crisi economiche. Il capitalismo ha fatto 
tutto il possibile per ispingere al massimo 
questa sproporzione, da una parte opponen- 
dosi a qualsiasi elevamento di salario nei 
periodi di floridezza industriale, dall’ altro 
portando ai prezzi più alti i generi principali 
di consumo. 

La crisi, la quale imperversa in molti rami 
dell’industria in vari paesi, probabilmente non 
sarà così rovinosa come quella che si scatenò 
al principio del secolo. Ad attenuare i danni 
della crisi contribuiranno i #rusts, i Sindacati 
industriali che si sono venuti formando in 
questi ultimi tempi. Questi frusts certamente 

da molti lati sono condannevoli in quanto 
cercàno di sfruttare al massimo i consumatori 
imponendo prezzi di monopolio; ma presen- 
tano anche dei vantaggi in quanto mettono 
in un: certo equilibrio la domanda coll’offerta 
e mettono un ostacolo alla sovraproduzione. 

Ma a far sì che le conseguenze della crisi 
sieno al proletariato dannose nel minor modo 
possibile, dovranno contribuire le organizza- 

zioni operaie. Sono le organizzazioni e le fede- 
razioni quelle che specialmente dovranno im- 
pedire la mancanza di lavoro e la diminuzione 
dei salari. 

Per la diminuzione dei salari è certo che 
tutti gli organizzati si troveranno d’accordo e 
opporranno compatti una forte resistenza a 
qualsiasi tentativo di diminuire le già. scarse 
retribuzioni del lavoro. Ogni diminuzione riu 
scirebbe intollerabile, dato il costo della vita 
e il prezzo dei principali generi di consumo. 

Quanto ad impedire la mancanza di lavoro, 
a cosa sarà un po' più difficile. 

Per un Sindacato Razionale 
degli Organizzatori. 

Parlammo già altre volte della neces- 

sità di costituire in Italia un Sindacato de- 

Organizzatori. A: Torino si sono tenute 

riunioni preparatorie fra i compagni torinesi, 

si è fatto e pubblicato un regolamento, si 

è ora fatta un’inchiesta fra gli impiegati 

delle Associazioni operaie, si sono diramate 

le circolari a tutte le Camere del Lavoro 

e Federazioni, per raccogliere le adesioni, 

ma il risultato fu poco confortante. 

In prossimità del Congresso Nazionale 

della Confederazione, ripigliamo il lavoro, 

per vedere se è possibile di costituire il 

tanto necessario e desiderato Sindacato degli 

Organizzatori. 
Miglior occassione del Congresso della 

Confederazione non vi sarebbe per fare 

qualcosa sul serio, e per convocare un’adu- 

manza, 0 prima o dopo, di tutti gli aderenti, 

che certamente saranno presenti e costituire 

definitivamente il Sindacato. 

Per ciò rendiamo di pubblica ragione i 

nomi dei compagni che finora hanno inviata 

la loro adesione, invitando e facendo viva 

preghiera a tutti coloro che ancora non 

l’anno inviata, d’inviarla sollecitamente al- 

Ufficio di Segreteria della Confederazione 

del Lavoro, in Corso Siccardi, 12, Torino. 

Carpi - Mastracchi Enrico 
» Arturo Vignoli 
» Burgarelli Fermo 

Livorno - Rodoero Franz 
Biella - Cioli Gildo 

» Rosso Quirino 
5 Guarnieri Mario 

Ravenna - Lorenzini Antonio 
Voltri - Gaviglio Carlo 
Cremona - Galliadi 
Pistoia - Martini Giovanni 
‘Porino - Rinaldo Rigola 

> Chiametti Luigi 
» Quaglino Felice 
> Foà Roberto 
> De Giovanni Alessandro 
DI Borghesio Giuseppe 
> Quaglino Giovanni 
» Viglongo Stefano » 
> Colombino Emilio 
» Lena Arnolfo 

Acqui - Lerma Ernesto 
Intra - Buttis Vittorio 
Firenze - Del Buono Sebastiano 
Savona - Campolonghi Francesco 
Monza - Reina Ettore 
Genova:- Calda Lodovico 
Sampierdarena - D’Aragona Lodovico 
Gualtieri E. - Vecchi Guglielmo. 

Fra giorni invieremo a tutte le Camere 

del Lavoro ed a tutte le Federazioni nuove 

circolari con. staceando di > ritorno, perchè 

siano consegnate ai compagni impiegati nelle 

organizzazioni, perchè possano mandare la 

loro adesione. 
Crediamo inutile ogni sollecitazione ; con 

un po di buona volontà si potrà arrivare 

‘a qualcosa di concreto. 

IL XV CONGRESSO DELLA COOPERAZIONE ITALIANA 
Reggio Emilia, 28, 29 e 30 Maggio 1908 

PRIMA GIORNATA 

Seduta antimeridiana. 

Alle ore 10 la sala Verdi si fa gremita di 
congressisti. Pra i presenti si notano : l’on. De 
Andrei, l’on. Chiesa, l’on. Nofri, il Buffoli, 

il Garibotti, il Ruini, il Bassi, l’on. Antonio 
Maffi, l'avv. Musatti di Venezia e moltissime 
altre notabilità del mondo cooperativo italiano, 

AI banco della presidenza sono Ercole Bassi, 
presidente del Consiglio di vigilanza della Lega 
delle Cooperative, il segretario generale ono- 
revole Maffi, il Sindaco di Reggio Luigi Ro- 
versi e i segretari. i 

L'on. Cabrini rappresentava le Cooperative 
italiane in Svizzera. 

Prende per il primo la parola Bassi Ercole, 
presidente del Consiglio di vigilanza, il quale 
saluta i congressisti ed augura al Congresso 
proficui lavori. 

Maffi Antonio segretario generale della Lega 
nazionale delle Cooperative comunica che le 
Cooperative aderenti sono più di 300 ed 
espone brevemente l’opera compiuta. dalla 

Lega. 

Poscia accolto da applausi sorge il compa- 
gno Roversi sindaco di Reg che con un 
vibrato e sentito discorso porta ai congressisti 
il saluto della città. 

Si passa alla nomina dell’ ufficio di presi- 
denza; a presidente onorario è acclamato Ro- 

versi sindaco di Reggio, a presidenti effettivi 
Chiesa e Bassi, a vice-presidenti Nofri e Cam- 
mareri-Scurti; a segretari vengono eletti Pe- 

rosi, Bonini, Giotto e Malanchini. 
Vengono nominate due commissioni, una 

per la scelta dei candidati alle cariche della 
Lega, l’altra per esaminare le nuove proposte 

non inscritte all’ordine del giorno. 
-Alcuni congressisti propongono d’inviare 

un saluto agli scioperanti di Parma e dopo 
alcune osservazioni del presidente si accetta 

all’unanimità la proposta, e viene tosto spe- 
dito il seguente telegramma redatto da Maffi: 

< I cooperatori italiani, riuniti a Congresso 
in Reggio, mandano al proletariato lottante 

per la sua emancipazione, l'augurio della 
vittoria, affermando che nella cooperazione 
risiede un valido coefficiente di conquiste 

durature ». 
Dopo di ciò si. passa alla. discussione del 

primo tema. 3 

La politica dei consumi e le Cooperative. 

Vergnanimi riferisce sul tema: Accordi fra) 
le Cooperative in ordine alla politica dei con- 
sumi, 

Parlano in merito Mari di Mantova, l’on. 
Chiesa, De Andreis, Buffoli, Barbieri Luciano, 

Nofri mezzo giorno e si rimanda la discus- 
sione. 

Seduta pomeridiana. 

Prosegue la d 
gnanimi e parlano Garibotti, Ruini, 
dreis, Galli, Brusoni. 

Nofri presenta e mantiene il seguente ordine 
del giorno sui dazi protettori, che messo ai 
voti viene approvato : 

« Premesso che il costo dei prodotti e dei 
consumi, indipendentemente dalle leggi gene- 
tali della concorrenza e da’ quelle specifiche 

scussione sulla relazione Ver- 
De An 

create dal progredire della cooperazione, in 
qualunque forma esplicantesi, ha la, sua ra- 

gione in massima fra nci nei dazi protettori 
di confine ed in quelli comunali gravanti sui 
generi più necessarii alla classe lavoratrice e 
prevalentemente consumatrice , costituenti 
tutto un sistema tributario di classe falci- 
diante le conquiste di maggiori salari e dei 

iori orari da parte della resistenza ope- 

raia; 
« proclama la urgente necessità della lotta 

concorde e costante di tutte le cooperative 
sul terreno di quella data politica di classe, 

fino al raggiungimento della abolizione delle 
barriere doganali protettrici, ed. a quella trasfor- 
mazione tributaria che inauguri era, èra di 
giustizia nella contribuzione dei cittadini tutti 
al mantenimento ed:allo sviluppo della. vita 
sociale ». 

ig) 

Poscia viene messo in votazione l’ordine del 
giorno del relatore Vergnanimi, con un’ ag- 
giunta, che facciamo seguire sotto al mede- 
simo: 

«Il XV Congresso nazionale dei cooperatori 
italiani, 

«mentre riafferma la necessità che il mo- 
vimento cooperativo debba wendere a costi 
tuirsi sulla base di associazioni di consuma- 
matori, federate, consorziate ed esercenti nel 

comune interesse di tutti i soci la produzione 
agricola, industriale e tutte le altre funzioni 
destinate al soddisfacimento dei bisogni della 
vita, che non siano assunti dai pubblici po- 

teri; 

< sente il dovere—di fronte all’incessante 
diffond della cooperazione suddivisa, nelle 
sue varie forme di produzione, lavoro e con- 
sumo — di mettere in guardia i cooperatori 
contro i gravi pericoli ed inconvenienti a cui 
possono condurre i vari gruppi di nteressi 
professionali associati in Cooperative auto- 
nome ; pericoli ed inconvenienti che rinnove- 

rebbero, forse inaspriti, gli attuali conflitti e 

monopolii della speculazione privata; 
«riconosce per altro nelle Cooperative iso- 

late di lavoro, di produzione e di consumo, 
forme iniziali di transizione, necessarie ‘a for- 
mare la coscienza cooperativa ed indispensa- 
bili a preparare forme di associazioni più ele- 
vate e complesse meglio rispondenti all'alto 
concetto della solidarietà umana; 

« ed invita le Cooperative di produzione, 

lavoro e consumo ad attivare fra di loro sem- 
pre maggiori contatti e rapporti: 

« a) stringendosi in Federazioni e Gon- 
sorzi ; 

< b) impegnandosi perchè le varie atti- 
vità cooperative vengano man mano sottratte 
dall’ ingranaggio della speculazione privata 

olgersi entro l’orbita del movimento 
cooperativo, il quale deve progressivamente 
costituire un mondo a sè capace di bastare 
alle esigenze della sua vita». 

Conseguentemente : 
« a) i soci di tutte le Cooperative sono 

tenuti a rivolgersi pei loro acquisti alle Coo- 

perative di consumo; 

« b) le Cooperative di consumo isolate, a 
mezzo dei loro congegni di acquisti collettivi, 
di depositi e di scambi, devono tendere a: pre- 
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ferire i prodotti ed i servizi delle Cooperative 
agricole, di produzione e lavoro, restando a 
queste l'obbligo della reciprocità per quanto 
riguarda la vendita dei loro prodotti e le pre- 
stazioni dei loro servizi; 

« c) alle Società agricole di produzione e 
lavoro, previo accordo colle Cooperative di 

consumo, viene raccomandato di introdurre 
nelle loro consuetudini l’uso dei buoni di con- 

sumo; 
« l’assunzione di affittanze collettive, di 

appalti per fornitnre, somministrazioni, l’im- 
pianto di laboratori per la trasformazione di 
prodotti agricoli e per la produzione di arti- 
coli di piccola industria, che possono trovare 
collocamento a mezzo degli esercizi coopera- 
tivi di vendita, compete specialmente alle 

Cooperative di consumo. 
« Il Congresso intende con ciò di consacrare 

come principio fondamentale dell’ordinamento 
cooperativo il concetto che l’interesse del pro- 
duttore deve essere commisurato e subordinato 
all’interesse del consumatore, e che è nel campo 
del consumo che lo stesso lavoratore-produttore 
ritrarrà i vantaggi e i benefici del suo lavoro e 
dell’opera da lui prestata a favore dell’organiz- 
zazione cooperativa. 

« Il Congresso non intende, disciplinando in 
tal guisa i rapporti fra cooperative, nè di avere 
esaurito il tema della politica dei consumi, nè 
di togliere importanza agli altri mezzi (resi- 
stenza e legislazione sociale) con cui il prole- 
tariato tende a migliorare le condizioni del 

suo lavoro... ». 
Il tema relativo all’ordinamento delle Coo- 

perative agricole viene rimesso per la discus- 
sione a dopo la discussione del tema al n. 3. 

Or degli Li 

È relatore Lorenzo Ponti, e sull’argomento 
interloquiscono Buffoli, Foà, Mari, Mariani, 

Zallore, Nofri, Galli, Vergnanini, Garibotti ed 
altri; questi ultimi tre presentano un ordine 

del giorno, accettato dal relatore, che è del 

seguente tenore e viene approvato : 

< Il Gongresso : 

« considerato che la classe lavoratrice, non 

ostante gli sforzi che essa va compiendo per 
elevare le condizioni del lavoro, è costretta a 
restituire alle classi dirigenti, sotto forma di 
pagamento dei consumi, la maggior parte dei 
miglioramenti ottenuti ; 

« ritenuto 
« che a sottrarre il proletariato dal suo stato 

i di sia indispensabile di e dip 
togliere dalle mani della speculazione privata 
l’arma dello sfruttamento, che risiede appunto 
nel monopolio e nel parassitismo sui servizi 
di produzione e di distribuzione di tutti i ge- 
neri di consumo ; 

« delibera: 
< a) di organizzare un servizio di propa- 

ganda pratica per diffondere i principii fon- 
damentali della cooperazione e favorire la 
fondazione e lo sviluppo di Cooperative di 
consumo; 

<« b) di promuovere cooperative provinciali 
e circondariali oppure unioni di gruppi di coo- 
perative locali preesistenti in Confederazioni 
e Consorzi 

« c) di concretare il progetto per la costi- 
tuzione di una Agenzia per gli acquisti collet- 
tivi, la quale, operando su larga base col mi- 
nimo dispendio, possa ottenere sensibili van- 
taggi sui prezzi e sulla qualità dei generi di 
consumo, disciplini il servizio di distribuzione 

alle cooperative; provveda, in conformità dei 

bisogni e delle condizioni commerciali della 
Agenzia; allo studio per l'impianto di labora- 
tori, di fabbriche, servizi di scambio, impor- 

tazione ed esportazione, e faccia funzionare, 
d’accordo colla Lega delle Cooperative, Uffici 
d'ispezione e di contabilità, anche per rendere 
più facile la concessione del credito ». 

Sono le 19,30, e la seduta viene tolta. 

SECONDA GIORNATA 

Seduta antimeridiana. 

Le Gooperative e lo questioni fiscali. 

Maffi, relatore, svolge un suo lungo ordine 
del giorno, e su di esso prendono la parola 
Buffoli, Chianello, Galli, Nofri ed altri; infine 
si approva l’ordine del giorno, con le aggiunte 
e modificazioni accettate dal relatore. 

Eccolo : 
« Il XV Congresso dei Cooperatori Italiani, 

in meteria di tributi e questioni fiscali riguar 
danti le Società cooperative, riconosce che due 

‘ordini di provvedimenti devono formare og- 
getto delle sempre maggiori sollecitudini della 
Lega Nazionale e dell’azione concorde delle 
Società federate, e cioè: 

« 1° sulle riforme legislative che permet- 
tano alla cooperazione di meglio esplicare le 
sue funzioni economiche nell’interesse gene- 
rale delle classi lavoratrici ; 

« 2° sulla vigilanza per la sincera appli- 
cazione delle agevolazioni fiscali dalle leggi 
concesse alle Società cooperative. 

« Sul primo punto indica all’azione della 

Lega di agitare, fra le altre, le seguenti que- 
stioni, portandole avanti al Comitato Parla- 
mentare degli amici della cooperazione: 

< a) la soppressione — in via di massima 
- della tassa iniqua sul dazio consumo, e in 

via subordinata la riforma dell'art. 5 della 
legge originaria dell’11 agosto 1870 e delle 
susseguenti che hanno circoscritto il beneficio 
della esenzione ; 

« b) la riforma dell’art. 13 della legge 23 
gennaio 1902, che applica ingiustamente anche 
alle Cooperative non operanti col pubblica l’ob- 
bligo della licenza d’esercizio, il che, se im- 

pone la relativa tassa, mette le Cooperative 
predette al libito dell'autorità di pubblica si- 

curezza; 
« c) la riforma della legge 4 luglio 1897 

sulle tasse di bollo, nel senso di applicare 

nell’interesse dell’erario e della giustizia di- 
stributiva dei tributi, la gradualità del bollo 

sulle azioni; 

« d) la riforma dell’art. 27, n. 9, della 

legge sul bollo e le disposizioni corrispondenti 
della legge sul registro, nel senso di non su- 
bordinare l'esenzione delle rispettive tasse alla 
condizione del quinquennio, ritenendo bastare 
agli effetti della esenzione la restrizione del 

capitale sociale ; 
« e) di chiedere una immediata sanzione 

legislativa sulla proposta concretata dalla 
Commissione reale nominata dal ministro 
Gianturco, nel senso di applicare ai Consorzi 
di cooperative di produzione e lavoro le esen- 
zioni sul bollo e sul registro, qualunque sia 

il capitale delle singole cooperative consor- 
ziate, e purchè il capitale del Consorzio non 
superi le 100.000 lire; 

« f) che una interpretazione legislativa 
sottragga i salari degli operai, i fondi della 
previdenza e la restituzione dei risparmi delle 
cooperative alla persecuzione degli agenti delle 
imposte ; 

« g) di reagire in via amministrativa e giu- 
diziaria contro le indebite esigenze del fisco, 
il quale — contro il preciso testo di legge — 
vorrebbe applicare l’imposta di ricchezza mo- 
bile ai redditi agrari delle latterie sociali e 
delle cooperative agricole di consumo, produ- 
zione e lavoro, promuovendo — se del caso — 

una interpretazione legislativa. 
« Sul secondo punto: 

< E il Congresso, pure affermando che la 
Lega Nazionale delle Cooperative debba man- 
tenere bene distinto il carattere di consolenza 
gratuita al proprio ufficio legale, affinchè non 
possa da alcuna cooperativa essere sollecitato 
a nessun servigio di assistenza professionale ; 

« afferma la convenienza che le Goopera- 
tive siano preferite nella rivendita delle pri- 
vative, e la convenienza che la Lega — fa 
giudizio — caso per caso — del Consiglio di vi- 
gilanza — possa anche assistere le cooperative 
nei loro reclami in via amministrativa e giu- 
diziaria ogni qualvolta una questione di prin- 
cipio lo consiglia nell’interesse generale della 
cooperazione ». (Continua). 

Federazione Nazionale 

dei Lavoratori della terra. 

Lo sciopero nel Parmense. 
La cronaca dello sciopero non ha nulla 

di nuovo da registrare. Continua ad espli- 

carsi la criminalità dei proprietari dell’Agra- 
ria che scortano, armati fino ai denti, ‘le 

bande dei krumiri. 

Alcuni krumiri peraltro hanno una resi- 

piscenza e vergognandosi della propria opera 

di tradimento, cominciano ad esserne pen- 

titi e qualcuno riprende la via, del ritorno. 

La Federazione mantiene sul posto la sua 

rappresentanza, affidata ora alla. compagna 

Maria Goia, la quale si reca spesso in mezzo 

ai lavoratori ad incitarli alla resistenza, rac- 

cogliendo ovunque festose accoglienze. Sa- 

bato, 6 corrente, ha luogo in Parma l’adu- 

nanza del Comitato della Federazione Na- 

zionale e della Confederazione del Lavoro. 

Sottoscrizione pro Scioperanti 
del Parmense. 
Somma precedente L. 8121,92 

Argelato - Lega Mista i di » 20— 
Ravenna - Associaz. Op. Braccianti » 1000 — 
Codigoro - Camera del lavoro (2° ver- 

Bamento), Sg e I 
Alessandria - Camera dellavoro » 02,95) 
Medelana (Ferrara) Lega di Miglior. » da 
‘Tortona - Camera del Lavoro . »  40—- 
Bologna - Lega Infermieri dell’Istituto 

Pedagogico Emiliano a n NIE 
Bologna - Brocchi prof Virgilio ‘> 5_ 
Medicina - Cooperativa di Consumo» — 50 — 
Cittadella (Padova) - Circolo Social. » ib 
Anzola (Bologna) - Lega Coloni» 66,50 

» » -  » Brace. » 10— 
Milano - Camera del lav. (1° vers.) » 1000 — 
Ravenna - Lega Brace. di classe  » 12,20. 
Raccolte dalla Fed. Italiana Lavora- 

tori del Libro - Milano: 
Feder. Ital. Lavoratori del Libro .» 50 — 
Impressori - Sezione di Legnano » 4,30 

> eni dan SARE 0 
» - » » Torino » 50 — 

Personale aus. impress. di Milano » 10— 
Offerta di 3 colleghi di Rapallo » 2 
Lega Mista di Bergamo . d » 15 
Compositori di Milano - 1° contrib. » 
Impressori Casale Monferrato » 
Legatori di Torino . F s » 
Lega di Prato di Toscana 

» » Novara. 5 5 
» ‘ » Pistoia . ù + . » 
» » Piacenza - 1° contributo » 

Ravenna - Lega Muratori . 
Sommariva Bosco (Cuneo) - 

SE 
Lega Mu- 

ratori 5 È i 3 3 » 
Bazzana - Leghe e Circolo Social. » 
Bologna - Cocchi Francesco » 

» - Covoni Romano » 
» CAN VE Pr iù » 
»  - Zerbini Luigi pa 
» - Gessi Raffaele . 3 » 
» - Cardini Aldo » 
» - Suppini Gaetano s » 

Manzolino (Bologna) - Lega Murat. » 
» » - .» Brace. » 

Ariolo (Castelfranco E.)- Lega Brace. » E 
Manzolino (Bol.) - Lega Coloni . » 13,70 

» » - Club Socialistà » 5,60 
» » - Lega Calzolai » 3—- 
» - Raccolte da div. » 5,70 

Croce Mosso (Novara) - I biellesi per- 
seguitati politici, riuniti a Croce 
Mosso, mandano ai fratelli parm. » 15,25 

Ravenna - Lega Mista. . >» 10— 
Carpi - Camera del lavoro (2° vers.) » 100 — 
Granarolo Emilia (Bologna) - Lega 

Calzolai —. 2 5 i z » bis 
Bologna - Panzacchi Gustavo . EA AU] 
Louche Sousten (Svizzera) - Alcuni 

A riportarsi L. 12683,87 

Riporto L. 12683,87 
emigrati di Castelfranco Emilia a 
1}2 Fiorini 3 S È È » 24 — 

Ponte Ronca - Race. da Pancaldi G. » Con 
Modena - Camera del lav. (1° vers.) » 600 — 
Ravenna - Coop. Operai Muratori » 200 — 
S. Maria Fabriago (Ravenna) - Lega 

Contadini Affittuari 5 a » 24,30 
Broni (Pavia) - Lega Lav. Panett. » 5 
Bologna - Aù Bi... — 50 
Lugo - Lega Braccianti di Lugo, di 

San Potito e di S. Agata sul San- 
terno 6 3 » 30— 

A riportarsi L. 13570,67 

A Lodi si organizzano i lavoratori. 
Primo Congresso di braccianti e giornalieri. 

— Compiacetevi pure, o lavoratori, di questa 
buona notizia che viene ad alimentare Ja spe- 
ranza che i crumiri scompariranno. 

A Lodi, fino ad ora città classica per la 
provenienza dei crumiri, avrà luogo domenica 
7 corrente il I Congresso circondariale dei 
braccianti e giornalieri. 

Si tratterà il seguente ordine del giorno : 
I. Organizzazione dei braccianti ; 

II. Rapporti fra braccianti ‘e contadini ; 

IN. Tariffe, orari e norme pei lavori pub- 
blici e per lavori agricoli; 

IV. Nomina della Commissione per l’ese- 
cuzione dei deliberati del (ongresso 

A tale Congresso: interverrà Argentina Al 
tobelli per la Federazione Nazionale la quale 
ha un’ottima occasione per fare della propa- 

panda. 

MOVIMENTO FEDERALE 
Congresso regionale dell’ Emilia e 

della Romagna fra i lavoratori 
del Libro. 
Domenica scorsa in Ferrara si riunirono i 

rappresentanti delle sezioni della Federazione 
Lavoratori del Libro di Bologna, Imola, Parma, 

Borgo S. Donnino, Reggio Emilia, Modena, 

Mantova, Ravenna e Ferrara: era pure pre- 
sente E. Gondolo, segretario federale. 

Nella seduta antimeridiana i singoli rappre- 
sentanti presentarono i loro rapporti sullo 
stato di organizzaz one e di propaganda delle 
loro località, indi Gondolo lesse la relazione 
del Comitato Regionale di propaganda. 

Dalle esposizioni fatte risultò evidente il 
continuo progresso fatto ed i miglioramenti 
conquistati. 

Nella seduta pomeridiana fu discusso sul 
miglior mezzo per coordinare ed intensificare 
la propaganda. 

Fu deliberato di far uscire un giornale quin- 
dicinale che tratti gl’interessi della classe 
delle regioni interessate. 

Poscia furono discussi i memoriali e le ta- 
riffe da presentare ai padroni nelle singole 
località. 

Ernesto Gondolo, alla sera, tenne un’applau- 

dita conferenza ai disorganizzati. 

Per l'osservanza e l’applicazione 
della legge sul lavoro notturno 
dei panattieri. 

Comitato centrale della Confederazione Ita- 
liana fra ‘i lavoratori dell’arte bianca. 

Milano, via Crocefisso, 15. 
Il Comitato centrale della Confederazione 

Arte bianca riunitosi in seduta straordinaria 
il 27 maggio u. s. per discutere intorno alla 
legge sul lavoro diurno approvata dal Senato 
in data 22 marzo 1908 e sul contegno di taluni 
Municipi che, come quello di Milano, fanno 

le leggi perchè siano poi violate da chi le deve 
osservare e sul modo d’agire dei proprietari 

forno; 

« Osservato che il legislatore stabilì che 
non più tardi di 60 giorni dalla promulgazione 

doveva essere pronto il regolamento per l’ap- 
plicazione e dopo altri 15 giorni doveva en- 
trare in vigore; 

« Osservato invece che sono già trascorsi 
65 giorni ed il regolamento è ancora di là da 
venire mentrela legge dovrebbe entrare in vigore 

°° |nella prima decade del mese di giugno, e che 
il tutto fa sicuramente ritenere che il Governo 
voglia porre questa legge nel dimenticatoio 
forse sotto la pressione dei proprietari forno 
d’Italia, i quali hanno sempre avversato que- 

st'umana riforma per loro proprio tornaconto 
inquantochè la riforma li costringe ad adot- 
tare misure igieniche nei forni e nella produ- 
zione del pane; 

« Osservando che molti Municipi, che sotto 
la pressione delle organizzazioni operaie lo- 
cali abolirono il lavoro notturno ed ora, col 
pretesto della legge votata e che presto deve 
entrare in vigore, lasciano che impunemente 

venga violata senza punto curarsi del rispetto 
d’essa creando così un permanente stato di 
agitazione nella classe dei lavoratori panattieri; 

‘Tutto ciò considerato : 
« Il Comitato, nel mentre protesta contro 

questo modo scorrettissimo di agire, reclama 

dal Ministero di Agricoltura, Industria e Com- 
mercio e dal Consiglio di Stato la sollecita 
pubblicazione del regolamento e dai Municipi 
il rigoroso rispetto del divieto del lavoro not- 
tumo ; 

« Caso contrario la classe sarà costretta 
a rispondere al Governo, ai Municipi ed ai 

proprietari con quei mezzi che essa sola cre-| 
derà opportuno lasciando a chi spetta la re- 
sponsabilità x. 

Movimento Operaio Nazionale 

Scioperi ed agitazioni in corso, 
Ferrara. — I mugnai e pastai continuano 

nello sciopero non essendo intervenuto nessun 

accordo fra le parti. 
Firenze. I tramvieri e gasisti sono di 

nuo 70 in agitazione destando serie preoccupa- 
zioni. 

il Direttore delle tramvie sig. Rosi spiega 
la sua ferocia reazionaria facendo le più basse 
rappresaglie contro i suoi dipendenti, contra- 
riamente a quanto aveva dichiarato al Prefetto 
Annarratone, dopo l’agitazione e lo sciopero 
del novembre scorso. 

L'altro. suo degno collega, sig. Chamard, 
direttore delle officine del gas, sospese per un 
mese un operaio che ritardò di dieci minuti a 
recarsi al lavoro. 

Le autorità locali si intrometteranno, «lmeno 
si spera, per indurre a più umani consigli 
questi signori. 

Ferrara. — Ai calzolai fu respinto dai pa- 
droni il memoriale che a loro fu presentato, 
per ciò dichiararono lo sciopero, lasciando 
che lavorino quelli i di cui padroni si sono 
accordati. 

Figline Valdarno. — I coltellinai non avendo 
ottenuto nessun miglioramento decisero la con- 
tinuazione dello sciopero. 

— I fornai chiesero un’ora diri iuzione dal 
lavoro, ma i padroni rifiutarono chiudendo i 

torni. 
Firenze. — Iceruschini ed affini sono in viva 

agitazione non avendo i padroni mantenuto 
fede ai patti stabiliti nell'ultima agitazione. 

Reggio Emilia. — I falegnami, in numero 
di 400, delle officine meccaniche presentarono 
alla Direzione un memoriale per ottenere mo- 
dificazioni al regolamento interno, ma questa 
rispose negativamente ed allora gli operai fa 
legnami dichiararono lo sciopero. 

In conseguenza di questo, tutti gli altri 
operai meccanici, 1200 circa, scioperarono per 

solidarietà. 
Imola. — Le organizzazioni dei contadini, 

mezzadri e bracci nti, in seguito alle delibe- 
raz oni prese nel Congresso tenuto il 17 u. s., 
hanno presentato un memoriale ai proprietari 

di fondi. È 
Si approssima la stagione della mietitu-a, 

1 Comitato di agitazione fa .viva raccoman- 
dazione alle organizzazioni consorelle ed a 
tuttii lavoratori della terra di non recarsi 
nel territorio d’[mola a cercar lavoro, poichè 

sarebbe come rovinare l’agitazione, preparando 
così la sconfitta ai lavoratori Imolesi. 

Continuano gli scioperi: dei pittori ed im- 
biancatori, dei suolini, dei nichellatori e puli- 
tori della ditta Folcia di Milano. 

Sono in agitazione i falegnami a Chiavari. 
A Bergamo è chiuso lo stabilimento di fon- 

deria Magiri per il boicottaggio procla nato 
dagli operai. 

Agitazioni e Scioperi cessati 
Faenza. — I muratori ottennero le seguenti 

concessioni da parte degli imprenditori: — 
aumento di mercede da due a tre centesimi 
all’ora per tutto l’anno in corso. — Col. pros- 
simo anno andrà in vigore la tariffa proposta 
dalla lega. 
Ponderano (Biella) — I fornaciai ottennero 

piena soddisfazione delle loro richieste, mercè 
la loro compattezza e solidarietà. 

Il padrone della fornace dovette rimangiarsi 
tutti i suoi propositi forcaioli. 

Perugia. — 1 tipografi. ed i litografi ritor- 
narono al lavoro dopo aver ottenuta una di- 
screta soddisfazi di quanto d davano. 

Piombino. — La serrata degli alti forni e 
della ferriera è totalmente ces-ata, perciò cessa 
qualsiasi appello alla solidarietà peri serrati. 

Voghera — 1 calzolai dopo parecchi giorni 
di sciopero ritornarono al lavoro, avendo ot- 
tenuta una notevote vittoria. 

Ottennero l'aumento del 20 0/9 sui salari, 
il riconoscimento dell’or i i e la festa 
del 1° maggio. 

I pochi erumiri che vi furono dovettero con- 
vincersi che il miglior partito è quello di orga- 
nizzarsi se vogliono lavorare tranquillamente 
e non correre il rischio di venire boicottati. 

S. Maria Capua Vetere. — I fornai ripresero 
il lavoro avendo ottenuta piena vittoria. 

Valenza. — I fornaciai della Ditta Mauri- 
zio Corones ripresero il lavoro avendo otte- 
nuto il 15 0j0 d’aumento. sulla giornata e sa 
riduzione di mezz'ora di lavoro. 

Si spera ottengano tali miglioramenti anche 
i fornaciai della Ditta Vaccari. 
Roma. — I muratori aftigliati alla Lega del 

Lavoro ritornarono al lavoro alle condizioni 
di prima. 

— I calzolai pure essi ripresero il lavoro 
soddisfatti della vittoria ottenuta; riuniti a 
Comizio dopo discorsi opportuni di Verzi e 
Susi votarono il seguente 

Ordine del giorno: 
< I lavoranti calzolai romani riuniti a Co- 

mizio per udire la relazione del Comitato sulle 
risposte definitive date. dagli industriali al 
memoriale che domandaya migliorie : 

« esprimono la loro grande soddisfazione 
per la vittoria completa saputa conseguire: ri- 
tengono che nelle botteghe dove le differenze 
sono minime possa il Comitato risolverle d’ac- 
cordo con i lavoranti ; p 

« dichiarano «essato lo sciopero di classe 
e deliberano di riprendere il lavoro da domani, 
eccettuati i pochi negozi che non avendo an- 
cora aderito rimangono boicottati ». 

Stasera alla Camera del Lavoro riunione dei 
lavoranti dei negozi boicottati. 

Le Ditte in cui è stato dichiarato il boicot- 
taggio, sono: Luigi Gagliardi, Nardi Carlo, 
Fratelli Tinarelli, Tufano A., Mariani A,, Boc- 
cabella P., Vorlonia; una parte di queste sono 
nella giornata venute ad un accomodamento 
con il Comitato, al quale hanno fatto delle 
concessioni di aumento notevoli, che verranno 
comunicate agli interessati. alla riunione di 
questa sera ‘alla Camera del Lavoro. 

Paenza. I falegnami oitennero 25 cente 
simi d’aumento di salario e gli altri migliora- 
menti richiesti. 

Pisa. — Gli spazzini, da lungo tempo in 
agitazione, cessarono ogni ostilità avendo ot- 
tenuto i 20 centesimi d’aumento di salario. 

Voghera (ritardata). -- I lavoranti calzolai 
dopo undici giorni di sciopero ripresero il la- 
voro, soddisfatti dei miglioramenti ottenuti, 
fra i quali il 20 0,0 d’aumento sui salari ed 
il riconoscimento della festa del 1° maggio 

In seguito a questo sciopero, la di cui vit- 
toria la si deve alla solidarietà operaia, l'orga- 
nizzazione si è rafforzata; speriamo possa 
conso idarsi meglio. 

Promettente risveglio a Terni. 
Fu a Terni il segretario della Federazione 

Prodotti chimici, Marrocchi, per consolidare 
e rinforzar: le organizzazioni dipendenti, dalla 
'ederazione stessa. 
Anche fra i metallurgiciî si va notando un 

continuo risveglio. 

CHIANAL® ALBERTO, gerente responsabile. 
Tipografia Cooperativa - Torino, corso Valdoceo, 15: 

UFFICIO CENTRALE ° 
Via Manzoni, 9 

Telefoni: 83 65 e 81-37 

con. Uffici 
presso Je 

corrispondenti 
‘amere del La- 

dei principali centri 

Uffici di Collocamento 
della “Societa Umanitaria, di Milano 

Consorziati con la Camera del Lavoro e cen l'Unione Femminile 

DA 

SEZIONI 
Ufficio di collocamento degli 

operai e delle operaie delle 
industrie. (in. consorzio 
colla Camera del Lavoro) 

Via Crocefisso, 17. Telef. 81-47 
Via Manzoni, ©. a 81-37 
Ufficio di collocamento del 

Je di 
voro 
urbani dell’Italia settentrio- 
nale e centrale. Per gli emigranti in Italia: Segretariato per Je migrazioni all'interno 

Per gli emigranti all’estero : Consorzio per la tutela degli emigranti in Europa { 
| Via Manzoni, 9 

personale i 
servizio. (in consorsio con 
VU Unione Femminile) 

Via Tre Alberghi, 17.1\ 34-68 
L'Ufficio risponde anche 

a quesiti relativi all’emigra- 
zione Interna dei lavoratori 
dei campi e «Il’emigrazione 
all'estero essendo collegato 
agli Uffici deli’ Umanitaria 
che espressamente se ne 
occupane 

ag i 
10 Calzolai in genere per Milano. Lavoro a cottimo in base ai prezzi stabiliti sulla piazza di Milano. 

Bollettino N. 

Domande e offerte di posti 
OPERAI ed OPERAIE delie INDUSTRIE 

15 

SI CERCANO: 

8 Stiratrici al tavolo per Milano. Salario: da L. 1,50 a L. 2 al giorno. 
4 Verniciatori carrozze per Milano. Salario minimo: L. 4 al giorno. 

12 Fabbri provetti in serramenti per Milano. Salario minimo: cent. 40 l'ora. 

6 Falegnami in quadratura per Milano. Salario minimo: cent. 
4 Lattonieri per banco e fabbrica per Milano e 

l’ora. 

Provincia. Salario minimo: cent. 35 l'ora. 

Milano, 3 Giugno 1908. L'Uftici locamento del per- 
sonale femminile di servizio di 
Milano è provvisto di un Dormi- 
torio a cent. 530 per notte, con 
Pensione a cent. 70 al giorno 
# di una Scuola di Cu 

so completo in 12 lezioni 
pagamento di una tassa d'inseri- 

zione di L. 5. 
GTA AT 

1 Lavandaio per albergo în Isvizzera francese. L. 75 mensili, vitto, alloggio e viaggio pagato, impegno: Giugno-Settembre. 
20 Attaccafili da 15 anni in su per una filatura di Torino. 
25 Manuali metallurgici (giovani) per Milano e provi! 

Salari 
ia di Novara. Salario iniziale: cent. 26 l’ora. 

: L. 2,50, aumentabili fino a L. 4 al giorno. 

1 domestico-contadino per Lugano da adibire al servizio della stalla e coltivazione d’un orto. Condizioni : Vitto, alloggio e salario a convenirsi dopo 

un mese di prova. 
Si offrono: 

ristoranti. — Commesso abile negozio cappelli. 

SI CERCANO: 1 Cameriera per Cannobio, — 1 Bonfants per Macerata che parli bene il tedesco. — 1 Bagnina (pratica) 
Domestiche per Milano, età da 17 a 30 anni. Mensile da L. 

NEI SERVIZI DOMESTICI 

| Aiutanti meccanici in genere: aggiustatori, tornitori, fresatori, trapanisti. — Litografi macchinisti e trasporteurs. — Camerieri d’alberghi © 

per ‘Alagna Valsesia. — 

Si sconsigliano gli operai di 
anche quando siano chiamati direttamente dalle Ditte industriali. Si avverte 

nè la Camera del Lavoro; nè l’Umanitaria, danno sussidî di sorta, per nessuna ragione. 

recarsi a Milano senza aver prima interpellato le locali organizzazioni di mestiere, 
inoltre che nè l'Ufficio di Collocamento, 


